IV.

Aeris aprì gli occhi infinita lentezza. 

Il paesaggio che si materializzò attorno a lui era bianco, bianchissimo, senza rimedio. Non c’era un sopra, un sotto, un terreno dove camminare o un cielo da guardare. Era tutto spaventosamente bianco.

 Un brivido lo percosse tutto.

 Si guardò le mani, le braccia, le gambe, tutto il corpo.Era insanguinato in ogni sua singola parte, ma le gocce rosse che cadevano da sé non sporcavano quell’immenso biancore, semplicemente, svanivano come se non fossero mai esistite. Con lentezza sbatté le palpebre.

 “Sono…”, mormorò a voce bassa. “Morto”, terminò un’altra voce, incredibilmente dolce, poco lontano da sé.

 “Sono morto?” Domandò più forte voltandosi verso il suo interlocutore.

 La figura che gli si era materializzata accanto svanì all’improvviso, senza dargli tempo di riconoscerla. Un soffio gelido gli avvolse il collo fischiando un rumore leggero che somigliava moltissimo ad un “Sì”.

 Una lacrima gli uscì da un occhio. “E’ vero allora. Sono morto e ora…ora..”, Aeris si chinò su sé stesso ed iniziò a piangere, prima piano, poi con singulti e singhiozzi sempre più forti, inconsolabili.

 “Non piangere Aeris”, bisbigliò di nuovo il vento assumendo i contorni di una figura incredibilmente luminosa.“Aprezzo chi muore per i propri amici. Se tu non avessi amato tanto Reivel saresti vivo. Ma io sono in grado di ricompensarti.”

 Aeris si asciugò le lacrime col dorso della mano, poi si alzò e tentò invano di scrutare meglio i contorni luminosi “Chi sei tu?”

 Una risata smosse l’aria. “Non importa. Quello che importa ora è ciò che tu vuoi fare del tuo destino: puoi tornare, in un’altra forma, sulla terra e prendere il posto di un’altra anima nel suo corpo, oppure seguirmi.”

 “Dove andrò se ti seguo?”

 “E’ la domanda che ogni essere vivente si pone.”

 Aeris scosse la testa “Perché proprio io?”

 “Ero distratta e guardavo il mondo, e ti ho visto morire inutilmente per un motivo utile. Chiunque muore per un motivo nobile trova grazia ai miei occhi, se i miei occhi sono rivolti verso di lui.”

 “Reivel è qui?”

 “La tua scelta deve essere libera da costrizioni, lo hai molto amato e sei morto per lui. Qualunque debito avessi nei suoi confronti puoi considerarlo saldato. Pensa solo per te stesso.

  Cosa deciderai allora? Una nuova vita, quella che tu desideri, lunga quanto vorrai, potente quanto vorrai, ma lontana da qui per molto tempo ancora, oppure prendere la mia mano e seguirmi, senza sapere dove ti condurrò?

 Quanto ami la vita? Quanto ami la tua anima?”

 “La mia anima…”

  Anima…

  Anima…

Ghiltanas si svegliò nell’istante in cui i suoi polmoni richiesero un respiro talmente grosso da rischiare il collasso. Si voltò da un lato e cominciò a sputare acqua sul pavimento sorreggendosi il petto dolorante per l’immissione d’aria troppo improvvisa.

 “Per Tyr!”, ripeteva spuntando.

 Non appena giudicò di aver buttato fuori almeno la metà dell’acqua dai suoi polmoni, si mise seduto per guardarsi attorno. Era in una casa. Una piccola casetta di legno, con un caminetto acceso che però, constatò, non emanava alcun calore, e pochi altri mobili sparsi per la stanza. Tutti dalle misure piccolissime. Anche il letto era fatto su misura per un halfling od un gnomo, come pure i vestiti su esso sparsi.

 “Ma dove sono finito?”

 Tentò di alzarsi, ma il soffitto era troppo basso perciò decise di rimanere in ginocchio e di trascinarsi in questo modo per la stanza ad osservare il resto.

 In realtà non c’era molto altro a cui dare un’occhiata. Gettò lo sguardo in un armadio pieno di vestiti sporchi e corrosi dal tempo, trovò svariate credenze stracolme di erbe, ma purtroppo non di cibo, e in un angolo, coperta da ragnatele riesumo una balestra così vecchia, che appena sfiorandola si sbriciolò per metà.

 Mentre notava tutte queste cose, si ritrovò ad essere disturbato da un pensiero inespresso, ma insistente, che gli pungolava la mente. Mancava qualcosa all’ambiente, a parte il proprietario naturalmente. O forse non era colpa dell’ambiente? Cosa mancava?

 Ruyven.

 Il bardo! Ecco chi mancava “E’ morta!E’ morta!” Si ritrovò ad esclamare in ginocchio dentro quella stanzetta sconosciuta. Finalmente si era liberato del bardo e di Adon! Una fortuna inaspettata. Senza contare che il passaggio per tornare a casa doveva essere per forza da quelle parti secondo l’indicazione dell’arpista illusorio.

 “Finalmente Tymora ha risposto alle mie preghiere!”. Ghiltanas si diede ad una risata scomposta.

 “Sono contento di vedere che stai molto meglio”, commentò una vocina stridula dalla porta d’ingresso.

 Ghilt si voltò per incontrare lo sguardo molto offuscato di uno gnomo vecchissimo, avvolto in una tunica color lavanda molto lisa, con un bastone nella mano destra e un cestello di muschi e licheni sotto l’altro braccio. Doveva essere il suo salvatore.

 “Ah grazie, lei è…” “Pesanti ragazzi, decisamente pesanti, tu e la bella ragazza eravate troppo pesanti” “Non è stato un gran danno la perdita di Ruyven.” “Ruyven? Era questo il nome della ragazza? Bella, davvero bella. Dovevi cadere tu, non lei nel fiume. Maledetto disco levitante: non è più quello di una volta.”

 “Ruyven è caduta nel fiume?”

 Il vecchio gnomo poggiò il cestino per terra, pose le erbe su un tagliere e cominciò a tagliarle selvaggiamente. Era una cosa stupefacente: le mani si muovevano a ritmi impressionanti mentre il resto del corpo rimaneva fermo e il viso impassibile.

 “Io vi ho trovato sulla riva del fiume sotterraneo poco lontano da qui, vi ho caricato sul mio disco levitante, ma ormai ho una certa età e ce l’ha pure lui, perciò nel trasporto la ragazza deve essere scivolata dal disco, così quando sono arrivato qui mi sono accorto che non c’era più. Purtroppo mi sono accorto che era successo solo una volta arrivato a casa. Brutta faccenda, davvero brutta. Peccato, la ragazza era bella, bella davvero.”

 “Era un cataclisma ambulante”, lo corresse Ghiltanas affascinato dal movimento delle sue mani.

 “Era bella ragazzo, questo è ciò che conta. Le donne devono essere belle e basta: se sono belle non importa nient’altro. Nient’altro. Peccato sia caduta. Un vero peccato. Chissà chi l’ha raccolta? Un vero peccato.”

 Ghiltanas rimase ancora un po’ in silenzio tentando di capire come facesse lo gnomo ad essere tanto veloce nel taglio delle sue erbe. Sembrava che le sue braccia fossero moltiplicate per venti, mentre il coltello addirittura non si vedeva.

 “stupefacente”, mormorò pieno di ammirazione.

 “Velocità. E’ un incantesimo che ho attivo su di me perennemente”, spiegò lo gnomo senza distogliere lo sguardo dal suo lavoro.

 “Ah.” Quanto era potente quello strano gnomo?

 “Non mi guardare così, non sono nulla di speciale, davvero. Solo che tanto, ma davvero tanto tempo fa feci un favore ad un mio amico mago, davvero. Per me sono solo un semplice illusionista. Guarda.”

 Lo gnomo svincolò la mano dal movimento dei coltelli e schioccò due delle sue dita ossute.

 Il fuoco nel camino si dissolse all’istante. “Ecco perché non emanava calore”, osservò ghiltanas volgendosi verso quello che ora era un buco nero e pieno di ragnatele.

 “Brutta faccenda, davvero brutta. Se gli yuan-ti non avessero forato il muro con le loro gallerie vivrei ancora in pace. Invece hanno protratto le loro gallerie fino a qua giù e io non trovo più licheni, né erbe medicinali, né nulla.”

 Ghilt vide saltare in aria qualche pezzo verdastro che ricadde in una ciotola d’acqua messa istantaneamente a bollire sul fuoco.

 “Prepari la cena?” Domandò il guerriero sostenendosi il ventre che gorgogliava per la fame.

 “Quale cibo? No, niente cibo, davvero il cibo fa male, tanto cibo fa male. Mangio tre volte al mese e basta. Tu sei davvero sfortunato perché ieri è stata la terza volta del mese: dovrai aspettare dieci giorni per il mio prossimo pasto.”

 “Dieci giorni?!” Gridò Ghilt alzandosi di scatto. Sbatté forte la testa al soffitto autotramortendosi al suolo “Ahio”.

 “Stai calmo, non si è mai risolto nulla con la rabbia. Intanto bevi questo.” Lo gnomo gli porse una fialetta bluastra.

 “Cos’è? Roba magica?Non ne voglio”, diede una pacca di disgusto al polso prosciugato della creaturina.

 “Bevi razza di ingrato! Servirà a rimettere a posto il tuo aspetto, sembri un mostro delle paludi del Sion, anzi, sei più brutto. Davvero più brutto. Non capisco come quella ragazza tanto bella potesse girare con uno come te”, replicò lo gnomo con disprezzo.

 “Mi dia retta Ruyven è…”, ma non finì la frase, perché lo gnomo usando velocità gli aveva dato un forte ceffone su una guancia mentre con l’altra mano gli versava in bocca il liquido.

 “Ma è orribile!” Gridò Ghilt non appena fu in grado di parlare senza il rischio di strozzarsi. La pozione che il vecchio gli aveva fato ingurgitare a forza era qualcosa che rasentava l’orrore. Le sue papille gustative chiedevano vendetta mentre lo stomaco combatteva per non rimettere.

 “Storie, storie, i guerrieri non sanno più sopportare, davvero. Nessun guerriero sa più sopportare. Per questo gli Yuan-ti si sono rafforzati forando il muro. Ah, ma si potesse tornare a come era una volta!Non mi avrebbero mai forato il muro della caverna e io avrei ancora i miei muschi. A proposito come va?”

 Nel tempo che lo gnomo aveva esposto la sua teoria sugli Yuan-ti, Ghiltanas aveva sentito la pelle tirarsi in ogni sua parte, come se fosse stato un foglio di pergamena stropicciato che qualcuno stesse ridistendendo. Solo che, pensò tentando di non urlare, la pergamena non doveva provare dolore.

 “Oh, Tyr, Talos e Tymora!”. Strinse i denti.

 “Resisti ragazzo resisti. Magari se ti vedo nella tua forma normale capisco anche perché la ragazza stesse con te. Davvero bella, bella davvero.”

Ruyven  tossicchiò acqua una decina di volta prima di avere la forza di aprire gli occhi. Ci riuscì solo quando le arrivò sul viso uno schiaffo fortissimo che l’avrebbe stordita se già non lo fosse stata al suo limite. 

 “Si è svegliata l’elfa?” Domandò qualcuno con disprezzo.

 Era una voce viscida, strisciante, la disgustò prima ancora che vedesse il mostro a cui apparteneva.

 “Sì, è quasi sveglia”, rispose un altro poco prima che le arrivasse un'altra botta fortissima.

 Sentì il sapore del sangue in bocca. 

 “Non picchiarla troppo forte, abbiamo ordine di tenerla in vita finché la cavia sarà nostra ospite.”

 “La regina si sta mostrando troppo accondiscendente verso quell’abominio.”

 Finalmente Ruyven riuscì a socchiudere gli occhi. L’immagine in un primo momento le apparve terribilmente sfocata, ma poi, dopo tre sbattiti di palpebre la situazione le fu finalmente più chiara.

 Un mostro dalla corporatura umana, ma col corpo ricoperto di squame e la testa da lucertola, stava lucidando in un angolo alcune armi particolarmente preziose. Precisamente in quell’istante stava maneggiando una bellissima scimitarra con l’elsa d’oro e rubini.

 “Un’elsa a forma di serpente…”, mormorò involontariamente Ruyven.

 “Sei viva allora”, osservò il secondo essere che era identico in tutto e per tutto al primo con l’unica aggiunta di una lunga coda. 

 “Un’elfa davvero bella”, continuò solleticandole il collo con la punta.“E davvero fortunata.”, concluse con un altro schiaffetto sonoro sul mento.

 Ruyven ebbe un conato di vomito per il dolore e il mal di testa. Un po’ di sangue le colò dalla bocca alla tunica bianca semistrappata che la copriva.

 “Già”, riprese quell’altro lasciando andare la scimitarra sul mucchio di armi che aveva il compito di lucidare. Poi, in una lingua che Ruyven non comprese sibilò qualcosa al compagno prima  di allungarle la lingua sul collo e tra la curva dei seni, che premeva sotto gli stracci che la coprivano.

 Ruyven deglutì, avendo improvvisamente chiaro cosa entrambi avevano intenzione di farle.

 Non si sbagliò di molto e infatti dopo poco anche l’altro ebbe un moto fugace negli occhi gialli a spicchio e allungò, più timidamente dell’altro, la lingua biforcuta sulle sue labbra, ostinatamente serrate dal disgusto e dal pianto.

 D’incanto le venne un’idea.

 Lasciò che il secondo Yuan-ti spostasse la lingua altrove e aprì le labbra per iniziare a cantare un madrigale delle terre sotterranee che aveva avuto occasione di imparare quando ancora faceva la cameriera nel suo paese di origine.

 “L’elfa canta”, osservò il primo con sospetto.

 “E’ molto meglio, è più eccitante”, rispose l’altro con un riso saltellante.

 Ripresero il loro lavoro di lingua. Subito dopo premettero le mani artigliate sulle sue braccia e sui fianchi che presero a sanguinare a piccoli punti, facendo nascere un parto di fiori rossi sulla tunica.

 Singhiozzò involontariamente durante il canto. L’esecuzione non le stava riuscendo molto bene, anche perché la voce, roca per la permanenza in acqua e per il freddo, stonava in alcuni acuti risuonavano terribilmente striduli. Le venne da piangere.

 “Non sai cantare molto bene ragazza, c’è forse qualcosa che non va?” La schernì la biscia con la coda.

 “Shh, lascia che si concentri”, lo invitò l’altro provocando degli strappi sulla tunica a suon di schiocchi di lingua.

 Se non altro, pensò Ruyven continuando il suo canto, non si sono accorti di quello che sto facendo.

 Dopo un tempo interminabile una delle bisce scosse la testa velocemente sbattendo le palpebre numerose volte. “Cosa c’è?” Sibilò.

 “Non riesco a tenere gli occhi aperti”, rispose l’altro non spiegandosi lo strano fenomeno. “Non senti gli occhi pesanti anche tu?”

 “Effettivamente sì. E’ colpa dei turni massacranti che siamo costretti a fare: io non dormo da quasi un giorno”, osservò il primo.

 Quindi si diedero ad una lunga discussione in sibili e soffi durante la quale Ruyven fece del suo meglio per non far cessare la canzone. Dopo pochi minuti le creature si accasciarono dolcemente al suolo, lasciandosi andare con la schiena sul muro.

 “Ce l’ho fatta!”, esclamò felice prima di rendersi conto di essere comunque legata da alcune corde.

 “C’è questo solo problema”, sospirò guardandosi i polsi ormai sanguinanti per i suoi continui strattoni.

 Fece due o tre salti per testare la solidità dei nodi: nulla da fare, assurdamente solidi.

 “E così sei un’incantatrice”, notò una voce davanti a lei.

 Ruyven si voltò spaventata: un nuovo Yuan-ti se ne stava in piedi davanti alla porta della stanza in cui l’avevano rinchiusa. Uno Yuan-ti di grado indubbiamente superiore a quello dei due che avevano tentato di violentarla poco prima. Infatti, al posto della povera armatura da soldato semplice che i suoi due carcerieri addormentati indossavano, costui portava un semplice, ma prezioso drappo di broccato rosso ai fianchi, sostenuto da una ricca cintura d’oro e gemme. I suoi piedi artigliati erano nudi, come anche il torso su cui spiccava unicamente una pesante collana in piastre d’oro poggiata sulle spalle. A stonare con l’intero abbigliamento reale, era un bastone piuttosto grosso e ben fatto che la creatura portava legato con una fascia scura alla schiena.

 Ruyven non rispose, guardando invece con terrore il lento incedere dello Yuan-ti verso di lei.

 Le prese il mento tra le mani artigliate “Sei molto bella”, commentò compiaciuto.

 “E’ un vero peccato che la regina abbia stabilito per te il compito di far compagnia allo straniero.”

 “Straniero?”, domandò Ruyven sorpresa. Poteva essere Ghiltanas.

 “Sì”, sibilò l’altro mentre le slacciava le corde dai polsi, “uno strano straniero che la regina dice essere uno Yuan-ti della stirpe perduta. Un uomo biondo, privo di un braccio.”

 Ruyven riconobbe Adon, ma tacque per non dover dare alcuna spiegazione alla creatura.

 “Egli è resuscitato da solo e sarà cavia per i nostri esperimenti tra qualche giorno. Quando la regina lo deciderà. Fino ad allora gli è stato concesso lusso, ricchezza e gioie di ogni tipo. Tu sarai una di queste.”

 “Devo essere la prostituta di quest’uomo?”, domandò Ruyven poco convinta.

 Lo Yaun-ti si limitò a sorridere dando un’ultima stringata al nodo che finalmente si sciolse, lasciandola cadere al suolo, esausta.

 “Ma così non sei affatto presentabile giovane elfa. E soprattutto c’è un piccolo problema che dobbiamo risolvere”, concluse toccandole la gola. Improvvisamente le diede un forte calcio che la fece cadere semistordita addosso al muro. Quindi, chinatosi su di lei pronunciò sottovoce una formula arcana che fece scaturire dalle sue dita due piccole mani eteree che le entrarono in gola per strapparle violentemente qualcosa dall’interno.

 “Silenzio”, sussurrò Ruyven con terrore prima di svenire.

 “Precisamente, giovane elfa.”

V.

Adon prese una grossa mela rossa dal vaso d’argento posto sul tavolino della sua stanza. La lucido su un pezzo di stoffa e dopo averla rimirata, le diede un morso goloso. Tanto valeva godersi le gioie della vita prima di morire. 

 Già, la morte. Doveva abituarsi a questa idea, forse ancora pù che a quella della tortura. Lui, che si era ingenuamente convinto di non poter più morire in quell’universo. E invece, pensò, Ghiltanas e Ruyven, erano già defunti chissà dove, e il libro dell’Immortalità perduto. 

 A quel punto sarebbe stato meglio finire sul pianeta Mechanus e morire di una morte violenta, ma rapida.

 ‘Non sono nemmeno riuscito a tornare su Faerun. Lorèn e i miei figli non mi vedranno mai più’.

 Adon dedicò un pensiero triste alla famiglia che aveva lasciato nel Rashmen.

 Probabilmente non valeva la pena andarsene via per cercare il sentiero perduto dei draghi. Lasciare Lorèn e i bambini nella sua regione gelata. Chissà se erano ancora vivi? Se il gelo, la guerra, la povertà, non avevano abbattuto quella sua casa senza più uomini a difenderla.

 Egoismo.

 Tutto per i draghi, per quel sangue che gli scorreva senza sosta e pace nelle vene. 

 “Eppure mancava così poco”. Si guardò con mestizia le timide scaglie sulle mani.

 Le porte della sua camera si aprirono così di scatto che Adon rischiò di strozzarsi col pezzo di mela che si era appena infilato in bocca.

 Che fosse già giunto il momento?! Rivolse uno sguardo triste alla lama sul suo braccio, pensando alla maledizione che costringendolo alla resurrezione immediata gli impediva la pietosa via del suicidio. “Straniero”, sibilò una sagoma scura sulla porta “la regina ti manda un regalo. Spera che tu lo accetti e trovi di tuo gradimento.”

 Adon temette di scorgere una nota di sadica ironia nella sua voce. Lo guardò meglio: la figura in controluce sembrava portare qualcosa tra le braccia, ma purtroppo non riusciva distinguere cosa.

 In ogni caso non poté fare a meno di tirare un respiro di sollievo.

 Lo Yuan-ti avanzò nella stanza scura con passo scocciato, sistemandosi con continui balzelli il pesante carico tra le braccia. Poi, non appena fu davanti all’immenso letto a baldacchino, lanciò il carico sul materasso.

 “Ecco qui, spero che tu ti diverta. Se invece la cosa non è di tuo gradimento rimandacela, puoi stare certo che non andrà sprecata.”

 Ma cosa gli aveva portato? Una partita di rothè affumicate per il suo ultimo banchetto? Un carico di formaggio? Un vitello da scuoiare? Un ironico sacco d’oro che non avrebbe mai potuto spendere?

 Oppure…una donna.

 Era una donna. Svenuta a quanto sembrava, e decisamente ben fatta, osservò avvicinandosi al letto e scorgendo i contorni delle gambe nude. Mano mano che avanzava i suoi contorni erano sempre più chiari e riuscì a notare le cavigliere scintillanti in fondo alla gamba, il drappo viola e blu quasi insignificante sui suoi fianchi, la cascata di collane che le ricoprivano il seno piuttosto generoso altrimenti nudo, e i capelli corti di un rosso caldo. Dello stesso colore di Lorèn, sua moglie, la sua amata Lorèn, nel Rashmen.

 Si chinò socchiudendo gli occhi sul viso ancora in ombra della ragazza priva di sensi e le baciò le labbra. Per qualche istante le sembrò di essere di nuovo a casa sua, nel suo letto, con lei, e fremette di tristezza e desiderio, profondamente commosso. Il tutto pochi secondi prima che gli arrivasse sulla guancia uno schiaffo sonoro.

 “Ehi!”, protestò Adon riavendosi.

 Il volto della fanciulla uscì dall’ombra.

 “Ruyven?”

 “Hai detto di aver visto un arpista illusorio? O tu sei stato davvero, ma davvero fortunato o tu hai avuto le allucinazioni ragazzo.”

 Il vecchio gnomo correva velocissimo per l’unica stanza della sua casa mentre Ghiltanas, disperato, lo inseguiva carponi per non sbattere sul soffitto.

  “Ti dico che è così! Una bella donna coi capelli d’argento e la spilla degli arpisti, anche il bardo che era con noi ne era convinto.”

 “La bella ragazza?”, domandò lo gnomo improvvisamente interessato.

 “Sì, lei, la catastrofe ambulante. Ti prego, dimmi se c’è un condotto, un portale, una qualsiasi cosa magica da queste parti. Ti supplico.”

 Lo spirito guerresco di Ghiltanas in quei due giorni che aveva passato con lo gnomo erborista era stato talmente provato che si sarebbe messo a piangere pur di andarsene via. Inoltre il vecchio Veremol, così si chiamava il suo salvatore, lo ossessionava con continue e, per lui, scherzose illusioni di grasse rothè in corsa attorno alla tana. Non mangiava da quando col gruppo ancora integro avevano cenato insieme nell’ormai perduta torre circa tre giorni prima.Le allucinazioni le avrebbe avute anche senza l’aiuto di quell’insopportabile vecchio.

 “Se io non trovo quel condotto morirò. Di fame, di noia, di qualsiasi cosa. Io morirò.Ti prego portami in questo posto e smettila di tormentarmi. Non ne posso più.”

 La crisi di nervi o la furia Berserck erano ormai prossime.

 Veremol però parve pensarci su per qualche attimo, poi sospirò “Beh, in effetti un posto c’è”

 “Davvero?”, negli occhi di Ghilt sfavillò la speranza.

 “Sì, è la rientranza di una roccia altissima, poco lontana da qui. E’ coperta di rampicanti, ma dietro si scorgono ancora alcune parole in draconico.”

 “Allora andiamo subito!Ahio!”.Nell’impeto il guerriero si era alzato cozzando per almeno la centesima volta in due giorni sul soffitto della casetta.

 “Non se ne parla proprio!Non ti porterò laggiù!C’è qualcosa di maligno, di peggiore degli Yuan-ti e dei vermi del sottosuolo.”

 “Bestie distorcenti? Basilischi? Amebe? Golem?”, Ghiltanas stava elencando i mostri in cui si era già imbattuto o dei quali aveva un vago ricordo dalle canzoni di Ruyven.

 “No, sono le piante.”

 “Piante animate? E cosa ci vuole? Wanda è rimasta digiuna di sangue anche per troppo tempo: non temere, non ho paura dell’erba.”

 Veremol lo guardò disgustato dalla sua ignoranza poi, con la solita velocità, gli diede uno schiaffo sonoro su una guancia “Tu non capisci!Qui una volta c’era un tempio, non so di quale divinità fosse, forse una degli Yuan-ti o di qualche altro popolo immondo. Non lo so. Era un tempio molto grande e dalla forma strana, ad arco, come se fosse la prosecuzione di una porta…Non era un’artefatto, ma nel contempo era stato edificato in un posto e in un modo in cui era impossibile che qualcuno avesse potuto costruirlo senza l’aiuto della magia.”

 “Che modo?”

 “Era posto sulla protuberanza di una gola profonda, poco lontano da qui. Ma soprattutto, non vi erano mattoni, né travi, né pavimenti, era come se la roccia dello strapiombo si fosse fusa per un qualche motivo con l’esatta forma di quel tempio. Tutto esatto, fin nei minimi particolari: il pozzo e i vasi che spuntavano come piantati a terra, le finestre prive di scalfitture, le colonne, le scale…tutto.

 E nessuno ne conosceva il motivo.

 Poi, un giorno, venne un terremoto fortissimo, raccontano i bardi degli halfling, e il tempio perfettamente fuso fu distrutto assieme alle offerte, alle statue e ai suoi sacerdoti. Ma sembra che quei sacerdoti avessero fatto un qualche patto con la loro divinità, perciò..”

 “Perciò?”

 “Quando i loro corpi rimasti intrappolati sotto le macerie si disfecero andarono a concimare il terreno sottostante e da lì germogliarono le piante. Nessuno pensò ad estirparle subito perché sembrava non potessero fare alcun male, mentre invece nessun paladino, nessun sacerdote benigno, nessuna persona dal cuore troppo puro può avvicinarvisi senza star male. Maggiore è la purezza del cuore, maggiore è il danno che l’odore e la presenza delle piante inferisce.”

 “Delle rampicanti maledette”, mormorò Ghilt guardando un punto indefinito sul muro.

 “Se vuoi posso accompagnarti in quel posto sacrilego, ma solo una volta. Una volta e basta. Ti va bene?”

 “Prendi il tuo bastone Veremol, andiamo a vedere queste piante.”
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